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Parrocchia S.Rita – Villaricca                                                                                 Giovedì 9/6/05



Gli apostoli diffondono l'annuncio del Regno

G. Fratelli e sorelle, questa sera siamo invitati a prendere chiara coscienza della nostra qualità di «missionari di Cristo». «La messe è abbondante ma gli operai sono pochi». Non dobbiamo certo trascurare la preghiera, perché Dio susciti numerose vocazioni sacerdotali e religiose; ma dobbiamo anche riflettere sul dovere che hanno tutti i cristiani, senza eccezione, di essere operai della «messe».

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

G. Il vero discepolo di Cristo non è solo uditore della Parola, è anche un inviato. Gesù manda i suoi discepoli ad evangelizzare e conferisce loro il potere di compiere i miracoli e i segni del regno che annunciano.

1L Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 9,36-10,8)
In quel tempo, Gesù, vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!”. 

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì. 

Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: “Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.

Davanti a Gesù Eucarestia
Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Grande e il tuo amore, o Dio! Tu vuoi aver bisogno di uomini per farti conoscere agli uomini.

e così leghi la tua azione e la tua parola divine all'agire e al parlare di persone ne perfette ne migliori degli altri. Grande è il tuo amore, o Dio! Non hai timore della nostra fragilità e neppure del nostro peccato: l'hai fatto tuo, perché fosse nostra la tua vita che guarisce ogni male.

Tutti

Grande è il tuo amore, o Dio! Ancora rinnovi la tua alleanza grazie a chi tra noi spezza il Pane di vita,

a chi pronuncia le parole del perdono, a chi fa risuonare annunci di vangelo,

a chi si fa servo dei fratelli, testimone del tuo amore infinito che rendono visibile il Regno.

Ti preghiamo, o Dio: fa’ che queste persone non vengano mai meno!

Adorazione silenziosa

G. "Gesù, vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore senza pastore". 

2L Troviamo qui la radice e il movente di quanto Gesù dice e opera. Gesù "vede" la reale situazione del popolo: sbandato e diviso per mancanza di guide che lo tengano unito, e quindi smarrito ed esausto. Il "vedere" provoca una reazione immediata: "ne sentì compassione". Un verbo che richiama le "viscere" e quindi una tenerezza profonda, materna. Anzi, il suo non è uno sguardo freddo e distaccato, ma traboccante di attenzione compassionevole. Gli occhi di Gesù sono occhi "misericordiosi" nei quali brilla l'infinita tenerezza del "Padre misericordioso". Una compassione attiva che si traduce in un intervento concreto. 


(S) Questa scena è sempre attuale: anche oggi Gesù vede una società lacerata e incapace di vivere fraternamente, una umanità prigioniera di una sofferenza immensa e priva della luce del Vangelo. 

Vede e ne prova compassione. E si impegna a intervenire. 

Vuole unificare l'umanità divisa, facendone una famiglia. 


Tutti

Tu provi compassione, Gesù, per le folle stanche e sfinite perché non hanno chi le orienti, chi le conduca,

chi le guidi, chi si prenda cura di loro non per interesse, non per secondi fini,

non per cavarne un vantaggio, ma gratuitamente, per amore, solo per amore.

Tu hai compassione, Gesù, di questa gente senza pastore, senza qualcuno che prenda sul serio

le sue fatiche e le sue attese, le sofferenze che si porta dentro nel corpo e nell’anima,

gli interrogativi e le domande rimasti senza risposta.

2L Nel contesto più ampio del Vangelo di Matteo la prima risposta che Gesù dà ai bisogni del popolo è il suo insegnamento (discorso della montagna: Mt 5-7) e le molteplici guarigioni (Mt 8-9). 

La seconda risposta che dà è la formazione del gruppo dei discepoli e il loro invio in missione. Gesù non vuole operare da solo, ma coinvolge i discepoli, li associa a sé nel suo servizio di annuncio evangelico e nella sua attività di liberare gli uomini da ogni forma di male. Li coinvolge nella sua "compassione" attiva. I discepoli avvertono lo sguardo misericordioso di Gesù che avvolge tutta l'umanità. Da questo sguardo di amicizia si sentono raggiunti personalmente. 

Comprendono che questo sguardo sono chiamati a condividere, prestando a Lui i propri occhi perché Egli continui a guardare ogni uomo con la stessa amorevolezza. La missione dei primi discepoli e della Chiesa in ogni tempo, che prolunga quella di Gesù, ha la sua origine e spiegazione permanente nella "compassione", cioè nell'amore gratuito e attivo che spinge a impegnarsi per alleviare le miserie del popolo, dell'umanità. 

(S) Gesù ci insegna che nessun servizio di evangelizzazione e di promozione umana è possibile senza la misericordia che lo motivi e lo accompagni. Occorre rinnovare senza tregua questo

 "sguardo compassionevole", anzi lasciarcelo rinnovare da Gesù.

Tutti
Tu provi compassione, Gesù, per le folle stanche e sfinite: per questo sei venuto, per annunciare che Dio è qui, accanto a loro, in mezzo a loro, deciso a cambiare il corso della storia, a guarire le loro ferite,

 ad asciugare le loro lacrime, a portare luce nelle loro esistenze,

a far fiorire la gioia sul loro volto, a donare pace ai loro cuori da troppo tempo martoriati.

Per questo, ai dodici che scegli e chiami, inizio di un nuovo popolo,

tu affidi una missione di consolazione, realizzata con gesti e parole di salvezza.
Canto

G. "La messe è molta, ma gli operai sono pochi". Il primo operaio è Gesù stesso. Egli riconosce la sproporzione abissale tra la vastità del campo di lavoro apostolico e l'esiguità, non solo quantitativa, degli operai evangelici. 

(S) Gesù, però, non comincia con l'appello "Datevi da fare!", ma con l'invito "Pregate il Padrone...".

3L Ecco la prima forma della missione: il campo è del Padrone, l'opera è sua e Lui solo può chiamare e inviare gli operai. Nella preghiera non intendiamo convincere Dio, ma, mettendoci in rapporto con Lui, ci sintonizziamo col suo cuore e impariamo a condividere la sua stessa "passione" d'amore per tutti gli uomini. 

(S) "...perché mandi operai": preti, frati, suore, laici di ogni età e condizione, tutti coinvolti.

Nessun battezzato ha il diritto di essere un semplice "cliente" passivo della Chiesa. Ma tutti, con ruoli diversi e complementari, sono chiamati a lavorare per la messe, sono chiamati a edificare la Chiesa. Nella grande partita che si sta giocando per il Regno di Dio, non ci sono ventidue in campo mentre tutti gli altri fanno da spettatori. Ma tutti sono giocatori titolari e nessun "panchinaro". 

Per aiutare efficacemente il popolo, l'umanità, Gesù ha indicato il mezzo prioritario della preghiera. Ora, però, manda i suoi discepoli. Non manda i primi che incontra, ma coloro che da tempo vivono con Lui: 

(S) "i dodici discepoli... i dodici apostoli", cioè inviati. Non puoi essere "apostolo" se non sei "discepolo", legato cioè a Gesù da un rapporto personale dentro la comunità fraterna dei suoi.

 Ma se sei discepolo, non puoi non essere "apostolo",

 uno cioè che Gesù invia insieme agli altri che gli appartengono: "li inviò".
"Come il Padre ha mandato me, così anch'io mando voi..." (Gv 20,19 ss)
Ognuno di noi può essere (dovrebbe essere) missionario... Ma concretamente cosa significa? Intanto portare testimonianza. Cioè dire con la propria vita ma anche con la propria bocca e con il proprio cuore che siamo convinti che Gesù Cristo è veramente figlio di Dio, che è veramente morto e risorto per noi, per la nostra salvezza...

(S) "adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, 

pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi"(1 Pietro 3,15).
Non è facile portare testimonianza, non è agevole nella nostra società che privilegia altri valori dire "io sono cattolico, e ci credo veramente...", non è semplice portare testimonianza, a volte ci sembra di non avere le parole... Nella prima lettera di Giovanni troviamo trattato questo tema con queste parole:

(S) "E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto ma con l' acqua e il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che rendono testimonianza:

 lo spirito, l'acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini,

 la testimonianza di Dio è maggiore; e la testimonianza di Dio è quella che ha dato al suo Figlio.

 Chi crede nel Figlio di Dio ha questa testimonianza in sé" (1 Gv 5,5-10).

Quindi le parole in qualche modo ci verranno perché lo Spirito Santo, quando noi parliamo ad altri del Signore, opera in noi.... molte volte quando si parla di Dio nessuna persona resta indifferente... neanche l'ateo più rigido... non serve fare grandi discorsi, è bello e giusto testimoniare partendo dalla propria esperienza e parlando del Signore, di ciò che noi pensiamo che Lui ha fatto per noi...tanto basta... si tratta di gettare un seme, che poi il Signore sa come fare germogliare.... 

Quindi ognuno di noi può essere missionario... Anzi proprio la nostra fede ci dovrebbe portare a questo... Vi ricordate come termina il Vangelo di Marco? 

(S) Gesù disse loro "andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura (Marco 16,15). "Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano" (Marco 16,20).
Non è utile pensare che questo compito spetta ad altri, in particolare ai consacrati (anche): siamo tutti chiamati ad agire perché la chiesa o è missionaria o non è chiesa. 

 La chiesa non missionaria sarebbe qualche cosa d'altro: una realtà auto-referenziale, che guarda a se stessa, che non accetta di venire mandata dal suo Signore... un ramo secco... che non è capace di fare nascere frutti. 


Tutti

Grazie, Signore, dell'incarico che affidi anche a noi: testimoniare la gioia di conoscere e seguire te. 

Grazie perché avvertiamo la tua presenza: 

in fondo sei tu il vero pastore che ci conduce ai pascoli della vera gioia,

 alle acqua dove possiamo dissetarci ed essere felici.

Canto

G. E' interessante notare che, nella lista dei Dodici, essi vengono raggruppati a coppie, con una chiara allusione al testo di Marco dove Gesù "chiamò i dodici e incominciò a mandarli a due a due" (Mc 6,7).

4L La missione si svolge non in modo isolato e individualistico, ma comunitario. E' un "gioco di squadra". Anzi, la "comunione", dei discepoli è già di per sé l'annuncio più efficace, perché tale comunione contiene la presenza del "Regno dei Cieli" (cioè Dio stesso che si fa vicino e si dona in Gesù), che essi sono inviati ad annunciare.  Per questo Gesù dedica ogni cura a formare il gruppo dei Dodici perché diventino una famiglia sempre più unita. Un gruppo dove convivono in permanenza uomini quanto meno indicati per far vita in comune. Provengono, infatti, da esperienze diverse e anche contrapposte, con mentalità e caratteri diversi. Tutti però chiamati a lasciarsi formare da Gesù diventando sempre più la sua famiglia. 

Così in una comunità cristiana l'impegno di tutti e di ciascuno nell'aderire a Gesù porterà a quel superamento progressivo di ogni tensione, di ogni conflitto e a quella "sintesi" di tutte le "diversità" che è la "comunione". 

(S) Signore, ci chiami ad essere comunità e vivere nella tua comunità Chiesa.

Tutti

Tu mi vuoi con gli altri non per star meglio, né per essere forte, ma per essere vero, 

autentico. La comunità è forte se spera, la comunità è vera se ama, la comunità è dinamica se si dona ai fratelli, la comunità è santa se ognuno è santo. Essere comunità è esistere per gli altri,

 incontrarti negli uomini, pregare con essi, dare ragione della propria speranza. 

Solo così avviciniamo a te coloro che non hanno ancora ricevuto la fede, possiamo risvegliarla in coloro che la stanno perdendo, possiamo sostenerla in coloro che la conservano a fatica.

 Saremo tuoi testimoni non nella misura di ciò che diremo ma di ciò che saremo,

 e di ciò che faremo per renderti credibile agli occhi degli uomini.
4L Il programma missionario dei discepoli inviati è quello di Gesù. La loro attività continua la sua: 

(S)"predicate che il Regno dei Cieli è vicino. Guarite...". "Gesù percorreva tutte le città e villaggi insegnando...e curando ogni malattia e infermità" (Mt 9,35).
Quel "movimento" continua e ognuno di noi c'è dentro. Si tratta di vivere la missione con lo stile di Gesù che è la gratuità dell'amore: 

(S) "Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date".


S. Paolo afferma con forza che l'esperienza battesimale dei cristiani ha un unico fondamento, un'unica spiegazione: l'amore sommamente gratuito e misericordioso di Dio – che si è manifestato nella morte di Cristo per noi – ci ha "riconciliati" con Lui quando eravamo "empi...peccatori... nemici". Chi ha sperimentato tale dono come può non trasmetterlo agli altri?

(S) "Dobbiamo essere animati da una santa inquietudine: l'inquietudine di portare a tutti il dono della fede, dell'amicizia con Cristo. In verità, l'amore, l'amicizia di Dio ci è stata data perché arrivi anche agli altri. Abbiamo ricevuto la fede per donarla agli altri" (Benedetto XVI).
Canto

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Lasceremo ad altri il privilegio di essere gli apostoli di Cristo per questa generazione del ventesimo secolo? Il grido di Gesù: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi", è una chiara vocazione a non passare indifferenti accanto a chi è stanco e sfinito perché nessuno porge la Parola di Dio, nessuno fa risuonare la buona notizia, nessuno rivela quell'Amore del Padre che supera ogni aspettativa. 

(S)Anche tu sei chiamato ad aggiungere il tuo nome all'elenco dei dodici, 

ognuno è il tredicesimo apostolo, ognuno scrive il suo quinto vangelo, riceve la stessa missione dei dodici: annunciate che il regno di Dio è vicino. Dite: Dio è vicino; Dio è con voi, con amore. 

Sentilo tu quando, non sai perché, ti avvampa il cuore (Rilke).

 È Lui, il pastore buono che porta le tue insicurezze. Non esiste alcuna scuola che insegni a diventare apostoli, perché non sono le parole, per quanto belle, che contano, ma quanta convinzione,

 quanta passione e stupore contengono. Come farai a testimoniare che Dio è vicino, 

se tu per primo non lo senti? Dio non si dimostra, si mostra: con i gesti della pietà e della compassione: guarite, risuscitate, sanate, date... L'inviato è povero: un bastone per appoggiarvi la stanchezza,

 i sandali per andare e ancora andare. Non ha borsa né danaro, ma ha la pace che illumina gli occhi e la forza che regge le mani; ha delle ali d'aquila, un supplemento d'ali, una strada verso il cielo,

 e una parola capace di rapire il cuore. Ognuno, come Cristo, è crocevia di finito e d'infinito,

 di piedi impolverati e di ali d'aquila. La duplice missione del discepolo è: 

esistere per Dio, per guarire la vita. O almeno per prenderci cura, se di guarire non siamo capaci,

 di greggi e di messi, di dolori e di ali, di un mondo barbaro e magnifico.

Tutti

Signore, che hai fatto di noi un popolo profetico e sacerdotale, chiamato ad essere segno visibile della nuova realtà del tuo regno, donaci di vivere in piena comunione con te nel sacrificio di lode e nel servizio dei fratelli, per diventare missionari e testimoni del Vangelo. Fa' che la tua compassione sia la nostra compassione, la tua urgenza missionaria sia la nostra urgenza,

 sì Signore, manda me!

Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"

















PAGE  
5

